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  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 13 ottobre 2016 

 Il Ministro: CALENDA   

  16A08046

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  CONFERENZA UNIFICATA

  INTESA  20 ottobre 2016 .

      Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, tra il Governo, le Regioni e i Comuni 
concernente l’adozione del regolamento edilizio-tipo di cui 
all’articolo 4, comma 1-    sexies     del decreto del Presidente del-
la Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.     (Rep. Atti n. 125/CU).    

     LA CONFERENZA UNIFICATA 

 Nella seduta odierna del 20 ottobre 2016; 
 Visto l’art. 8, comma 6 della legge 5 giugno 2003, 

n. 131, che prevede che il Governo può promuovere la 
stipula di intese in sede di Conferenza Stato-Regioni o 
unifi cata, dirette a favorire l’armonizzazione delle rispet-
tive legislazioni o il raggiungimento di posizioni unitarie 
o il conseguimento di obiettivi comuni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380 e in particolare l’art. 4, comma 1  -sexies  , 
introdotto dal decreto-legge l2 settembre 2014, n. 133, con-
vertito dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, che dispone 
che il Governo, le regioni e le autonomie locali, in attua-
zione del principio di leale collaborazione, concludono in 
sede di Conferenza unifi cata accordi ai sensi dell’art. 9 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, o intese ai sensi 
dell’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per l’ado-
zione di uno schema di regolamento edilizio-tipo, al fi ne 
di semplifi care e uniformare le norme e gli adempimenti; 

 Visto l’ultimo periodo del citato comma 1  -sexies   
dell’art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001 che prevede che il regolamento edilizio-tipo, 
che indica i requisiti prestazionali degli edifi ci, con parti-
colare riguardo alla sicurezza e al risparmio energetico, è 
adottato dai comuni nei termini fi ssati dai sopra citati ac-
cordi e comunque entro i termini previsti dall’art. 2 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 Vista l’intesa tra Governo, regioni, province autonome 
e enti locali concernente le linee di indirizzo condivise e 
l’Agenda per la semplifi cazione per il triennio 2015-2017, 
approvata il 13 novembre del 2014, rep. atti n. 143/CU; 

 Visto l’Accordo tra Governo, regioni, province auto-
nome e enti locali concernente l’istituzione del comita-
to interistituzionale, l’attuazione delle linee di indirizzo 
condivise e l’Agenda per la semplifi cazione per il triennio 
2015-2017 e le forme di consultazione dei cittadini, delle 
imprese e delle loro associazioni, approvato il 13 novem-
bre 2014, rep. atti n. 144/CU, che prevede all’art. 2 l’isti-
tuzione di un tavolo tecnico per la semplifi cazione; 

 Considerato l’obiettivo comune di uniformare e sem-
plifi care i regolamenti edilizi comunali, comunque deno-
minati dalla disciplina vigente, prevedendo che essi non 
debbano riprodurre le disposizioni statali e regionali co-
genti e auto applicative che incidono sull’attività edilizia 
e debbano essere predisposti, anche nelle tematiche riser-
vate all’autonomia comunale, secondo un elenco ordinato 
delle varie parti valevole su tutto il territorio nazionale; 

 Considerata l’opportunità che la disciplina contenuta 
nei regolamenti edilizi sia guidata da principi generali, 
fondata su un insieme di defi nizioni uniformi e che sia 
altresì sviluppata secondo le specifi cità e le caratteristiche 
dei territori e nel rispetto della piena autonomia locale; 

 Considerata l’attività del tavolo tecnico per la sempli-
fi cazione istituito ai sensi dell’art. 2 del suddetto Accordo 
del 13 novembre 2014 e, in particolare, i lavori del grup-
po di lavoro dedicato al regolamento edilizio unico, azio-
ne 4.6 dell’Agenda per la semplifi cazione, coordinati dal 
Ministero delle infrastrutture e trasporti congiuntamente 
con il Dipartimento funzione pubblica della Presidenza 
e dai rappresentanti designati dalle regioni e dall’ANCI, 
svoltesi dal maggio 2015 al luglio 2016; 

 Considerati gli esiti delle consultazioni con le associa-
zioni imprenditoriali e la rete delle professioni tecniche 
svolte dal tavolo tecnico nei corso dei lavori di predispo-
sizione della proposta di accordo, svoltesi in data 18 no-
vembre 2015 e 29 settembre 2016; 

 Visto lo schema di accordo concernente l’adozione del 
regolamento edilizio-tipo e i relativi allegati, trasmessi 
dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi 
dell’art. 4, comma 1  -sexies   del decreto del Presidente del-
la Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e diramati con nota 
del 15 settembre 2016, prot. CSR 4107 P-4.23.2.13; 

 Visti gli esiti della riunione tecnica, tenutasi in data 
3 ottobre 2016, nel corso della quale il coordinamento 
tecnico interregionale competente in materia di infrastrut-
ture, mobilità e govemo del territorio, nell’esprimere in 
linea di massima l’assenso sul testo in esame, ha espo-
sto le osservazioni e le richieste di modifi ca allo schema 
di regolamento edilizio-tipo, contenute in tre documenti 
consegnati nel corso dell’incontro, che il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti e Dipartimento per la funzio-
ne pubblica hanno ritenuto in gran parte accoglibili; 
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 Considerato che l’ANCI, nel corso del citato incontro 
tecnico del 3 ottobre 2016, nell’esprimere il proprio avvi-
so favorevole allo schema, ha chiesto di apportare al testo 
dell’art. 2 alcune modifi che; 

 Considerato che in sede tecnica è stata rilevata l’op-
portunità di procedere, piuttosto che alla defi nizione di un 
accordo, alla conclusione di un’intesa ai sensi dell’art. 8, 
comma 6 della legge n. 131/2003 ed è stata quindi valuta-
ta l’ipotesi di modifi care la tipologia di atto da sottoporre 
alla conferenza, mantenendo comunque immutato il te-
sto e il contenuto delle disposizioni, come riportato nella 
nota del 3 ottobre 2016, prot. CSR 4339 P-4.23.2.13; 

 Visti i documenti consegnati dalle regioni nel corso del 
citato incontro tecnico del 3 ottobre 2016 e diramati nel-
la medesima data con nota prot. CSR 4339 P-4.23.2.13, 
nei quali si chiede, tra l’altro, di introdurre la clausola di 
salvaguardia per le regioni a statuto speciale e le province 
autonome, come richiesto anche dalla Provincia autono-
ma di Bolzano; 

 Visto il nuovo testo, trasmesso dal Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti e diramato con nota del 
14 ottobre 2016, prot. CSR 4538 P-4.23.2.13, nel quale 
si mantiene sia l’opzione dell’accordo che quella dell’in-
tesa, lasciando alle regioni e agli enti locali la decisione 
fi nale sull’atto da adottare; 

 Visti gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale 
le regioni hanno espresso l’avviso favorevole allo schema 
di regolamento edilizio-tipo, con una raccomandazione 
volta a sostituire il punto 15 del quadro delle defi nizioni 
uniformi e la richiesta di sancire sul testo l’intesa ai sensi 
dell’art. 8, comma 6 della legge n. 131 del 2003, secondo 
quanto indicato nel documento, consegnato in seduta e 
che, allegato al presente atto ne costituisce parte integran-
te (all. 2); 

 Considerato che l’ANCI ha espresso il proprio avvi-
so favorevole allo schema, alla luce delle modifi che che 
sono state introdotte nell’ultimo testo trasmesso con la 
sopra citata nota del 14 ottobre 2016, prot. CSR 4538 
P-4.23.2.1, con particolare riferimento alla possibilità, 
per i comuni, di far partire i termini per l’adozione del re-
golamento successivamente al recepimento da parte delle 
regioni; 

 Considerato che l’UPI ha espresso il proprio avviso fa-
vorevole allo schema di regolamento edilizio-tipo; 

 Sancisce intesa 

 Nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’art. 8, com-
ma 6, della legge 5 giugno 2003 n. 131, tra il Governo, 
le regioni e i comuni concernente l’adozione del regola-
mento edilizio-tipo di cui all’art. 4, comma 1  -sexies    del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, secondo quanto sotto indicato:    

  Art. 1.

      Adozione del regolamento edilizio tipo    

     1. Ai sensi dell’art. 4, comma 1  -sexies   del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 è ap-
provato lo schema dì regolamento edilizio tipo (allegato 
1) e i relativi allegati recanti le defi nizioni uniformi (al-
legato   A)   e la raccolta delle disposizioni sovraordinate in 
materia edilizia (allegato   B)  , che formano parte integrante 
della presente intesa. 

 2. Ai sensi del medesimo art. 4, comma 1  -sexies  , 
del medesimo decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380 del 2001, lo schema di regolamento edilizio tipo 
e i relativi allegati costituiscono livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti la tutela della concorrenza e i di-
ritti civili e sociali, che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale. 

 3. In conformità all’art. 2, comma 2, del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, le re-
gioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano provvedono alle fi nalità della presente in-
tesa, compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative 
norme di attuazione.   

  Art. 2.

      Modalità e termini di attuazione    

     1. Entro il termine di centottanta giorni dall’adozio-
ne della presente intesa, le regioni ordinarie provvedo-
no al recepimento dello schema di regolamento edilizio 
tipo e delle defi nizioni uniformi nonché all’integrazione 
e modifi cazione, in conformità alla normativa regionale 
vigente, della raccolta delle disposizioni sovraordinate 
in materia edilizia. Con il medesimo atto di recepimen-
to, le regioni, nel rispetto della struttura generale unifor-
me dello schema di regolamento edilizio tipo approvato, 
possono specifi care e/o semplifi care l’indice. Le regioni, 
altresì, individuano, alla luce della normativa regionale 
vigente, le defi nizioni aventi incidenza sulle previsioni 
dimensionali contenute negli strumenti urbanistici e, ove 
necessario, in via transitoria possono dettare indicazioni 
tecniche di dettaglio ai fi ni della corretta interpretazione 
di tali defi nizioni uniformi in fase di prima applicazione. 
L’atto di recepimento regionale stabilisce altresì i metodi, 
le procedure e i tempi, comunque non superiori a centot-
tanta giorni, da seguire per l’adeguamento comunale, ivi 
comprese specifi che norme transitorie volte a limitare i 
possibili effetti dell’adeguamento sui procedimenti in iti-
nere (permessi di costruire, Scia, sanatone, piani attuativi, 
progetti unitari convenzionati). 
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 2. Il Governo, le regioni ordinarie e gli enti locali si impegnano ad utilizzare le defi nizioni uniformi nei propri 
provvedimenti legislativi e regolamentari, che saranno adottati dopo la data di sottoscrizione della presente intesa, 
fermo restando quanto previsto dal comma 3. 

 3. Entro il termine stabilito dalla regioni nell’atto di recepimento regionale e comunque non oltre centottanta 
giorni decorrenti dal medesimo atto di recepimento, i comuni adeguano i propri regolamenti edilizi per conformarli 
allo schema di regolamento edilizio tipo e relativi allegati, come eventualmente specifi cati e integrati a livello regio-
nale. Decorso il termine di cui al primo periodo entro il quale i comuni sono tenuti ad adeguare i propri regolamenti 
edilizi, le defi nizioni uniformi e le disposizioni sovraordinate in materia edilizia trovano diretta applicazione, preva-
lendo sulle disposizioni comunali con esse incompatibili. In caso di mancato recepimento regionale i comuni possono 
comunque provvedere all’adozione dello schema di regolamento edilizio tipo e relativi allegati. 

 4. Il recepimento delle defi nizioni uniformi non comporta la modifi ca delle previsioni dimensionali degli stru-
menti urbanistici vigenti, che continuano ad essere regolate dal piano comunale vigente ovvero adottato alla data di 
sottoscrizione della presente intesa. 

 5. Laddove al momento della sottoscrizione dell’intesa siano vigenti norme regionali che prevedono termini 
perentori entro i quali i comuni sono tenuti ad adeguare i propri strumenti di pianifi cazione territoriale ed urbani-
stica ai contenuti delle normative regionali, il recepimento comunale dello schema di regolamento edilizio tipo e 
relativi allegati, avviene entro il medesimo termine, secondo le modalità di gestione della fase transitoria defi nite 
dalle regioni stesse.   

  Art. 3.

      Monitoraggio, aggiornamenti e ulteriori semplifi cazioni    

     1. Il Governo, le regioni ordinarie e i comuni si impegnano a realizzare attività di monitoraggio sull’attuazione 
del regolamento edilizio tipo con cadenza almeno annuale. Per la realizzazione di tali attività è istituito un apposito 
gruppo di lavoro composto dal Governo le regioni e l’ANCI. 

 2. Sulla base degli esiti dell’attività di monitoraggio, si procede, ove necessario all’aggiornamento, previo accor-
do tra i soggetti di cui al comma 1 in Conferenza unifi cata, dello schema di regolamento edilizio tipo e delle defi nizioni 
uniformi. 

 3. Il Governo, le regioni ordinarie e i comuni si impegnano altresì all’aggiomamento della raccolta delle disposi-
zioni sovraordinate in materia edilizia. L’aggiornamento è effettuato a cura di ciascuna amministrazione centrale, per 
la parte di propria competenza e di ciascuna regione ordinaria per le rispettive parti ed è pubblicato sul sito web della 
regione e sul sito della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 4. Il Governo, le regioni ordinarie e i comuni, si impegnano altresì a proseguire in modo condiviso attività siste-
matiche di semplifi cazione delle norme statali e delle procedure in materia edilizia, alla luce degli obiettivi stabiliti 
nell’Agenda per la semplifi cazione, al fi ne di assicurare, anche attraverso accordi o linee guida, uniformità all’inter-
pretazione e all’attuazione delle norme vigenti in materia edilizia. 

 Roma, 20 ottobre 2016 

 Il Presidente: COSTA 

 Il segretario: NADDEO   
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  ALLEGATO 1

  

SCHEMA DI REGOLAMENTO EDILIZIO TIPO 

1. Il presente schema, in attuazione dell’art. 4, comma 1-sexies, del decreto del presidente della repubblica 6 

giugno 2001, n. 380, stabilisce i principi e i criteri generali per semplificare e uniformare in tutto il 

territorio nazionale i regolamenti edilizi comunali, comunque denominati. 

2. I Comuni sono tenuti a conformare i regolamenti edilizi comunali al presente Schema, entro i termini e 

con le modalità che saranno stabilite dalle Regioni in attuazione dell’Accordo con il quale è approvato il 

presente Schema, i cui contenuti costituiscono un livello essenziale delle prestazioni, concernenti la tutela 

della concorrenza e i diritti civili e sociali, che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, di 

cui all’articolo 117, secondo comma, lettere e) e m), della Costituzione. 

3. Il regolamento edilizio si articola, in particolare, in due Parti:  

a) nella Prima Parte, denominata “Principi generali e disciplina generale dell’attività edilizia” è 

richiamata e non riprodotta la disciplina generale dell’attività edilizia operante in modo uniforme su 

tutto il territorio nazionale e regionale; 

b) nella Seconda Parte, denominata “Disposizioni regolamentari comunali in materia edilizia” è 

raccolta la disciplina regolamentare in materia edilizia di competenza comunale, la quale, sempre al 

fine di assicurare la semplificazione e l’uniformità della disciplina edilizia, deve essere ordinata nel 

rispetto di una struttura generale uniforme valevole su tutto il territorio statale, secondo quanto 

specificato al successivo paragrafo 10; 

4. In particolare, la Prima Parte dei regolamenti edilizi, al fine di evitare inutili duplicazioni di disposizioni 

statali e regionali, si deve limitare a richiamare, con apposita formula di rinvio, la disciplina relativa alle 

materie di seguito elencate, la quale pertanto opera direttamente senza la necessità di un atto di 

recepimento nei regolamenti edilizi: 

a) le definizioni uniformi dei parametri urbanistici ed edilizi; 

b) le definizioni degli interventi edilizi e delle destinazioni d’uso; 

c) il procedimento per il rilascio e la presentazione dei titoli abilitativi edilizi e le modalità di controllo 

degli stessi;  

d) la modulistica unificata edilizia, gli elaborati e la documentazione da allegare alla stessa; 

e) i requisiti generali delle opere edilizie, attinenti:  

e.1. ai limiti inderogabili di densità, altezza, distanza fra i fabbricati e dai confini;  

e.2. ai rispetti (stradale, ferroviario, aeroportuale, cimiteriale, dei corsi d’acqua, degli acquedotti e 

impianti di depurazione, degli elettrodotti, dei gasdotti, del demanio marittimo);  

e.3. alle servitù militari;  

e.4. agli accessi stradali;   

e.5. alle zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante;  

e.6. ai siti contaminati; 

f) la disciplina relative agli immobili soggetti a vincoli e tutele di ordine paesaggistico, ambientale, 

storico culturale e territoriale;  
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g) le discipline settoriali aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia, tra cui la normativa sui 

requisiti tecnici delle opere edilizie e le prescrizioni specifiche stabilite dalla normativa statale e 

regionale per alcuni insediamenti o impianti. 

5. Le definizioni uniformi dei parametri urbanistici ed edilizi, di cui al punto 4, lettera a), e la ricognizione 

della disciplina generale dell’attività edilizia vigente, di cui alle restanti lettere del punto 4, sono 

contenute rispettivamente degli Allegati A e B dell’Accordo con il quale è approvato il presente Schema e 

saranno specificati e aggiornati entro i termini e con le modalità previste dagli articoli 2 e 3 del medesimo 

Accordo. 

6. Per favorire la conoscibilità della disciplina generale dell’attività edilizia avente diretta e uniforme 

applicazione, i Comuni provvedono alla pubblicazione del link nel proprio sito web istituzionale. 

7. La Seconda Parte dei Regolamenti Edilizi, ha per oggetto le norme regolamentari comunali che attengono 

all’organizzazione e alle procedure interne dell’ente nonché alla qualità, sicurezza, sostenibilità delle 

opere edilizie realizzate, dei cantieri e dell’ambiente urbano, anche attraverso l’individuazione di requisiti 

tecnici integrativi o complementari, rispetto alla normativa uniforme sovraordinata richiamata nella Prima 

Parte del regolamento edilizio. 

8. I requisiti tecnici integrativi devono essere espressi attraverso norme prestazionali, che fissino risultati da 

perseguirsi nelle trasformazioni edilizie. Le prestazioni da raggiungere potranno essere prescritte in forma 

quantitativa, ossia attraverso l'indicazione numerica di livelli prestazionali da assolvere, oppure essere 

espresse attraverso l'enunciazione di azioni e comportamenti progettuali da praticarsi affinché l'intervento 

persegua l'esito atteso che l’obiettivo prestazionale esprime. 

9. I Comuni, nella definizione della disciplina regolamentare di cui alla Seconda Parte del Regolamento 

Edilizio, osservano i seguenti principi generali: 

a) semplificazione, efficienza e efficacia dell’azione amministrativa;  

b)  perseguire un ordinato sviluppo edilizio riguardo la funzionalità, l’estetica, e l’igiene pubblica;  

c) incrementare la sostenibilità ambientale e energetica; 

d) armonizzazione della disciplina dei rapporti privati nei rapporti di vicinato;  

e) applicazione della Progettazione Universale superamento delle barriere architettoniche per garantire 

una migliore qualità della vita e la piena fruibilità dell'ambiente, costruito e non costruito, per tutte le 

persone e in particolare per le persone con disabilità e le fasce deboli dei cittadini, quali anziani e 

bambini, anche secondo l’applicazione dei criteri di Progettazione Universale di cui alla convenzione 

ONU ratificata con L. 18 del 3 marzo 2009;  

f) incrementare la sicurezza pubblica e il recupero urbano, la riqualificazione sociale e funzionale delle 

aree e/o degli edifici abbandonati e/o dismessi, quale valori di interesse pubblico da tutelare 

mediante attività a difesa della qualità urbana, del decoro e dell’incolumità pubblica;  

g) incentivare lo sviluppo sostenibile, fondato su un rapporto equilibrato tra i bisogni sociali, l'attività 

economica e l'ambiente; rispetto del paesaggio che rappresenta un elemento chiave del benessere 

individuale e sociale, anche secondo i principi della Convenzione Europea del Paesaggio 20 ottobre 

2000;  
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h) garantire il diritto di accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali 

in materia edilizia e ambientale, anche secondo i principi stabiliti dalla Convenzione di Århus, 

Danimarca, 25 giugno 1998 per contribuire a tutelare il diritto di ogni persona, nelle generazioni 

presenti e future, a vivere in un ambiente atto ad assicurare la sua salute e il suo benessere. 

10.  Le disposizioni regolamentari di competenza comunale devono essere ordinate secondo il seguente 
indice generale, per semplificarne la consultazione e garantirne l’uniformità di impianto. Le 
amministrazioni comunali, nella propria autonomia, possono individuare requisiti tecnici integrativi e 
complementari, non disciplinati dalla normativa uniforme sovraordinata operante sul territorio nazionale e 
regionale di competenza, anche attraverso ulteriori specificazioni e dettagli, nei limiti previsti dalla 
normativa sovraordinata. I requisiti tecnici integrativi e complementari sono espressi anche attraverso 
norme prestazionali che fissano risultati da perseguirsi nelle trasformazioni edilizie. Le prestazioni da 
raggiungere sono prescritte in forma quantitativa, ossia attraverso l'indicazione numerica di livelli 
prestazionali da assolvere, o attraverso l'enunciazione di azioni e comportamenti progettuali da praticarsi 
affinché l'intervento persegua l'esito atteso che l’obiettivo prestazionale esprime. Eventuali tematiche ed 
elementi non espressamente indicati nell’indice possono essere inseriti nelle parti che presentano la 
maggiore analogia. 

 

INDICE 

PARTE PRIMA - PRINCIPI GENERALI E DISCIPLINA GENERALE DELL’ATTIVITÀ EDILIZIA 

 

PARTE SECONDA - DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI COMUNALI IN MATERIA EDILIZIA 

 

TITOLO I  -  DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE E PROCEDURALI 

 

Capo I - SUE, SUAP e organismi consultivi 

contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

1. la composizione, i compiti e le modalità di funzionamento, dello Sportello unico per l’edilizia, della 
Commissione edilizia se prevista, comunque denominata, e di ogni altro organo, consultivo o di 
amministrazione attiva, costituito secondo la disciplina vigente, ivi compresa quella statutaria locale; 

2. le modalità di gestione anche telematica delle pratiche edilizie, con specifiche tecniche degli 
elaborati progettuali anche ai fini dell’aggiornamento della cartografia comunale; 

3. Le modalità di coordinamento con il SUAP.   
E’ prevista la possibilità di rimandare ad apposito regolamento comunale che tratti la materia 
telematica in modo specifico. ( ove  possibile  in forma di allegato allo stesso  Regolamento 
Edilizio). 

Capo II - Altre procedure e adempimenti edilizi 

contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

1. autotutela e richiesta di riesame dei titoli abilitativi rilasciati o presentati; 
2. certificato di destinazione urbanistica; 
3. proroga e rinnovo dei titoli abilitativi; 
4. sospensione dell’uso e dichiarazione di inagibilità;  
5. contributo per oneri di urbanizzazione e costo di costruzione: criteri applicativi e rateizzazioni; 
6. Pareri preventivi;  

 



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26816-11-2016

 

7. Ordinanze, interventi urgenti e poteri eccezionali, in materia edilizia; 
8. modalità e strumenti per l’informazione e la trasparenza del procedimento edilizio;  
9. coinvolgimento e partecipazione degli abitanti;  
10. concorsi di urbanistica e di architettura, ove possibili. 

 
TITOLO II – DISCIPLINA DELLA ESECUZIONE DEI LAVORI 

Capo I - Norme procedimentali sull’esecuzione dei lavori 

contenente disposizioni regolamentari riguardanti:  

1. comunicazioni di inizio e di differimento dei lavori, sostituzione e variazioni, anche relative ai 
soggetti responsabili per la fase di esecuzione dei lavori, quali l’impresa esecutrice, il direttore dei 
lavori, della sicurezza ecc.; 

2. comunicazioni di fine lavori;  
3. occupazione di suolo pubblico; 
4. comunicazioni di avvio delle opere relative a bonifica, comprese quelle per amianto, ordigni bellici 

ecc. 
 

Capo II - Norme tecniche sull’esecuzione dei lavori 

contenente disposizioni regolamentari riguardanti:  

1. principi generali dell’esecuzione dei lavori; 
2. punti fissi di linea e di livello; 
3. conduzione del cantiere e recinzioni provvisorie; 
4.  cartelli di cantiere; 
5. criteri da osservare per scavi e demolizioni; 
6. misure di cantiere e eventuali tolleranze;  
7. sicurezza e controllo nei cantieri misure per la prevenzione dei rischi nelle fasi di realizzazione 

dell’opera; 
8. ulteriori disposizioni per la salvaguardia dei ritrovamenti archeologici e per gli interventi di bonifica 

e di ritrovamenti di ordigni bellici; 
9. ripristino del suolo e degli impianti pubblici a fine lavori. 

 
TITOLO III – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E 
FUNZIONALI. 

Capo I - Disciplina dell’oggetto edilizio 

contenente disposizioni regolamentari  riguardanti:   

1. caratteristiche costruttive e funzionali, degli edifici; 
2. requisiti prestazionali degli edifici, riferiti alla compatibilità ambientale, all’efficienza energetica e al 

comfort abitativo, finalizzati al contenimento dei consumi energetici e idrici, all’utilizzo di fonti 
rinnovabili e di materiali ecocompatibili, alla riduzione delle emissioni inquinanti o clima alteranti, 
alla riduzione dei rifiuti e del consumo di suolo; 

3. requisiti e parametri prestazionali integrativi degli edifici soggetti a flessibilità progettuale; 
4. incentivi (riduzione degli oneri di urbanizzazione, premi di edificabilità, deroghe ai parametri 

urbanistico-edilizi, fiscalità comunale) finalizzati all’innalzamento della sostenibilità energetico 
ambientale degli edifici, della qualità e della sicurezza edilizia, rispetto ai parametri cogenti; 

5. prescrizioni costruttive per l’adozione di misure di prevenzione del rischio gas radon;  

 



—  52  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26816-11-2016

 

6. specificazioni sulle dotazioni igienico sanitarie dei servizi e dei locali ad uso abitativo e 
commerciale; 

7. dispositivi di aggancio orizzontali flessibili sui tetti (c.d. “linee vita”); 
8. prescrizioni per le sale da gioco l’istallazione di apparecchiature del gioco d’azzardo lecito e la 

raccolta della scommessa. 
Capo II - Disciplina degli spazi aperti, pubblici o di uso pubblico  

contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

1. strade; 
2. portici; 
3. piste ciclabili;  
4. aree per parcheggio; 
5. piazze e aree pedonalizzate; 
6. passaggi pedonali e marciapiedi;  
7. passi carrai ed uscite per autorimesse;  
8. chioschi/dehors su suolo pubblico; 
9. servitù pubbliche di passaggio sui fronti delle costruzioni e per chioschi/gazebi/dehors posizionati su 

suolo pubblico e privato;  
10. recinzioni;  
11. numerazione civica. 
 

Capo III Tutela degli spazi verdi e dell’ambiente 

contenente disposizioni regolamentari riguardanti le regole tecniche e i requisiti qualitativi per la 
realizzazione e la salvaguardia di: 

1. aree verdi; 
2. parchi urbani e giardini di interesse storico e documentale; 
3. orti urbani; 
4. parchi e percorsi in territorio rurale; 
5. sentieri;  
6. tutela del suolo e del sottosuolo;  
 
E’ prevista la possibilità di rimandare ad apposito regolamento comunale che tratti la materia del  
verde pubblico e privato, in modo specifico e coordinato con tutte le altre norme vigenti di settore, ( ove  
possibile  in forma di allegato allo stesso  Regolamento Edilizio). 

Capo IV infrastrutture e reti tecnologiche 

contenente disposizioni regolamentari relative alle reti e impianti di: 

1. approvvigionamento idrico; 
2. depurazione e smaltimento delle acque; 
3. raccolta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati; 
4. distribuzione dell’energia elettrica; 
5. distribuzione del gas; 
6. ricarica dei veicoli elettrici; 
7. produzione di energie da fonti rinnovabili, da cogenerazione e reti di teleriscaldamento; 
8. telecomunicazioni. 
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Capo V Recupero urbano, qualità architettonica e inserimento paesaggistico 

contenente ulteriori indicazioni operative per il recupero e la riqualificazione dei luoghi e per la 
promozione e la salvaguardia del decoro urbano e la sicurezza pubblica, da coordinare con le 
particolari disposizione di settore e norme di piano: 

1. pubblico decoro, manutenzione e sicurezza delle costruzioni e dei luoghi; 
2. facciate degli edifici ed elementi architettonici di pregio; 
3. elementi aggettanti delle facciate, parapetti e davanzali; 
4. allineamenti;  
5. piano del colore; 
6. coperture degli edifici; 
7. illuminazione pubblica; 
8. griglie ed intercapedini; 
9. antenne e impianti di condizionamento a servizio degli edifici e altri impianti tecnici; 
10. serramenti esterni degli edifici; 
11. insegne commerciali, mostre, vetrine, tende, targhe; 
12. cartelloni pubblicitari; 
13. muri di cinta; 
14. beni culturali e edifici storici;  
15. cimiteri monumentali e storici;  
16. progettazione dei requisiti di sicurezza per i luoghi pubblici urbani. 

 
Capo VI Elementi costruttivi  

contenente disposizioni regolamentari riguardanti : 

1. superamento barriere architettoniche e rampe e altre misure per l’abbattimento di barriere 
architettoniche;  

2. serre bioclimatiche;  
3. impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili a servizio degli edifici; 
4. coperture, canali di gronda e pluviali; 
5. strade e passaggi privati e cortili;  
6. cavedi, pozzi luce e chiostrine;    
7. intercapedini e griglie di aerazione; 
8. recinzioni;  
9. materiali, tecniche costruttive degli edifici , 
10. disposizioni relative alle aree di pertinenza;  
11. piscine;  
12. altre opere di corredo agli edifici. 

 

TITOLO IV – VIGILANZA E  SISTEMI DI CONTROLLO 

contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

1. esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo delle trasformazioni e usi del territorio; 
2. vigilanza durante l’esecuzione dei lavori; 
3. sanzioni per violazioni delle norme regolamentari. 

 
TITOLO V -NORME TRANSITORIE 

contenente disposizioni regolamentari riguardanti: 

1. aggiornamento del regolamento edilizio; 
2. disposizioni transitorie.  

 



—  54  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26816-11-2016

 ALLEGATO  A 

  

QUADRO DELLE DEFINIZIONI UNIFORMI 
 

VOCI ACRONIMO DESCRIZIONE 

1 - Superficie territoriale ST Superficie reale di una porzione di territorio oggetto di intervento di trasformazione 
urbanistica. Comprende la superficie fondiaria e le aree per dotazioni territoriali ivi comprese 
quelle esistenti. 

2 - Superficie fondiaria SF Superficie reale di una porzione di territorio destinata all’uso edificatorio. E’ costituita dalla 
superficie territoriale al netto delle aree per dotazioni territoriali ivi comprese quelle esistenti. 

3 - Indice di  edificabilità  
territoriale 

IT Quantità massima di superficie o di volume edificabile su una determinata superficie 
territoriale, comprensiva dell’edificato esistente. 

4 - Indice di  edificabilità  
fondiaria 

IF Quantità massima di superficie o di volume edificabile su una determinata superficie 
fondiaria, comprensiva dell’edificato esistente. 

5 - Carico urbanistico CU Fabbisogno di dotazioni territoriali di un determinato immobile o insediamento in relazione 
alla sua entità e destinazione d’uso. Costituiscono variazione del carico urbanistico l’aumento 
o la riduzione di tale fabbisogno conseguenti all’attuazione di interventi urbanistico-edilizi 
ovvero a mutamenti di destinazione d’uso. 

6 – Dotazioni Territoriali DT Infrastrutture, servizi, attrezzature, spazi pubblici o di uso pubblico e ogni altra opera di 
urbanizzazione e per la sostenibilità (ambientale, paesaggistica, socio-economica e 
territoriale) prevista dalla legge o dal piano. 

7 - Sedime  Impronta a terra dell’edificio o del fabbricato, corrispondente alla localizzazione dello stesso 
sull’area di pertinenza. 

8 - Superficie coperta SC Superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale del profilo esterno perimetrale 
della costruzione fuori terra, con esclusione degli aggetti e sporti inferiori a 1,50 m. 

9 - Superficie permeabile SP Porzione di superficie territoriale o fondiaria priva di pavimentazione o di altri manufatti 
permanenti, entro o fuori terra, che impediscano alle acque meteoriche di raggiungere 
naturalmente la falda acquifera. 

10 - Indice di 
permeabilità 

IPT/IPF Rapporto tra la superficie permeabile e la superficie territoriale (indice di permeabilità 
territoriale) o fondiaria (indice di permeabilità fondiaria).  

11 - Indice di copertura IC Rapporto tra la superficie coperta e la superficie fondiaria. 
12 - Superficie totale  ST Somma delle superfici di tutti i piani fuori terra, seminterrati ed interrati comprese nel profilo 

perimetrale esterno dell’edificio. 
13 - Superficie lorda SL Somma delle superfici di tutti i piani comprese nel profilo perimetrale esterno dell’edificio 

escluse le superfici accessorie. 
14- Superficie utile  SU 

 
Superficie di pavimento degli spazi di un edificio misurata al netto della superficie accessoria e 
di murature, pilastri, tramezzi, sguinci e vani di porte e finestre. 

15 - Superficie accessoria SA Superficie di pavimento degli spazi di un edificio aventi carattere di servizio rispetto alla 
destinazione d’uso della costruzione medesima, misurata al netto di murature, pilastri, 
tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre. 
La superficie accessoria può ricomprendere, per esempio: 
• i portici e le gallerie pedonali; 
• i ballatoi, le logge, i balconi e le terrazze; 
• le tettoie con profondità superiore a m 1,50; le tettoie aventi profondità inferiore a m. 1,50 

sono escluse dal computo sia della superficie accessoria sia della superficie utile; 
• le cantine poste al piano interrato, seminterrato o al primo piano fuori terra e i relativi 
corridoi di servizio; 
• i sottotetti accessibili e praticabili per la sola porzione con altezza pari o superiore a m 1,80, 
ad esclusione dei sottotetti aventi accesso diretto da una unità immobiliare e che presentino i 
requisiti richiesti per i locali abitabili che costituiscono superficie utile; 
• i vani scala interni alle unità immobiliari computati in proiezione orizzontale, a terra, una 
sola volta; 
• spazi o locali destinati alla sosta e al ricovero degli autoveicoli ad esclusione delle 
autorimesse che costituiscono attività imprenditoriale; 
• le parti comuni, quali i locali di servizio condominiale in genere, i depositi, gli spazi comuni di 
collegamento orizzontale, come ballatoi o corridoi. Gli spazi comuni di collegamento verticale 
e gli androni condominiali sono esclusi dal computo sia della superficie accessoria sia della 
superficie utile. 

16- Superficie 
complessiva 

SC Somma della superficie utile e del 60% della superficie accessoria (SC=SU+60% SA). 

17- Superficie 
calpestabile 

 Superficie risultante dalla somma delle superfici utili (SU) e delle superfici accessorie (SA) di 
pavimento. 

18 - Sagoma  Conformazione planivolumetrica della costruzione fuori terra nel suo perimetro considerato 
in senso verticale ed orizzontale, ovvero il contorno che viene ad assumere l’edificio, ivi 
comprese le strutture perimetrali, nonché gli aggetti e gli sporti superiori a 1,50 m. 
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19 - Volume totale o 
volumetria complessiva 

 Volume della costruzione costituito dalla somma della superficie totale di ciascun piano per la 
relativa altezza lorda. 

20 - Piano fuori terra  Piano dell’edificio il cui livello di calpestio sia collocato in ogni sua parte ad una quota pari o 
superiore a quella del terreno posto in aderenza all’edificio. 

21 - Piano seminterrato  Piano di un edificio il cui pavimento si trova a una quota inferiore (anche solo in parte) a 
quella del terreno posto in aderenza all’edificio e il cui soffitto si trova ad una quota superiore 
rispetto al terreno posto in aderenza all’edificio. 

22 - Piano interrato  Piano di un edificio il cui soffitto si trova ad una quota inferiore rispetto a quella del terreno 
posto in aderenza all’edificio. 

23 - Sottotetto  Spazio compreso tra l’intradosso della copertura dell’edificio e l’estradosso del solaio del 
piano sottostante. 

24 - Soppalco  Partizione orizzontale interna praticabile, ottenuta con la parziale interposizione di una 
struttura portante orizzontale in uno spazio chiuso. 

25 - Numero dei piani  E’ il numero di tutti i livelli dell’edificio che concorrono, anche parzialmente, al computo della 
superficie lorda (SL). 

26 - Altezza lorda  Differenza fra la quota del pavimento di ciascun piano e la quota del pavimento del piano 
sovrastante. 
Per l’ultimo piano dell’edificio si misura l’altezza del pavimento fino all’intradosso del soffitto 
o della copertura. 

27 - Altezza del fronte  L’altezza del fronte o della parete esterna di un edificio è delimitata: 
- all’estremità inferiore, dalla quota del terreno posta in aderenza all’edificio  prevista dal 
progetto; 
- all’estremità superiore, dalla linea di intersezione tra il muro perimetrale e la linea di 
intradosso del solaio di copertura, per i tetti inclinati, ovvero dalla sommità delle strutture 
perimetrali, per le coperture piane. 

28- Altezza dell'edificio  Altezza massima tra quella dei vari fronti. 
29 - Altezza utile  Altezza del vano misurata dal piano di calpestio all’intradosso del solaio sovrastante, senza 

tener conto degli elementi strutturali emergenti. Nei locali aventi soffitti inclinati o curvi, 
l’altezza utile si determina calcolando l'altezza media ponderata. 

30 - Distanze  Lunghezza del segmento minimo che congiunge l’edificio con il confine di riferimento (di 
proprietà, stradale, tra edifici o costruzioni, tra i fronti, di zona o di ambito urbanistico, ecc.), 
in modo che ogni punto della sua sagoma rispetti la distanza prescritta. 

31 - Volume tecnico  Sono volumi tecnici i vani e gli spazi strettamente necessari a contenere ed a consentire 
l'accesso alle apparecchiature degli impianti tecnici al servizio dell’edificio (idrico, termico, di 
condizionamento e di climatizzazione, di sollevamento, elettrico, di sicurezza, telefonico, 
ecc.). 

32 - Edificio  Costruzione stabile, dotata di copertura e comunque appoggiata o infissa al suolo, isolata da 
strade o da aree libere, oppure separata da altre costruzioni mediante strutture verticali che 
si elevano senza soluzione di continuità dalle fondamenta al tetto, funzionalmente 
indipendente, accessibile alle persone e destinata alla soddisfazione di esigenze perduranti 
nel tempo. 

33 - Edificio Unifamiliare   Per edificio unifamiliare si intende quello riferito ad un’unica unità immobiliare urbana di 
proprietà esclusiva, funzionalmente indipendente, che disponga di uno o più accessi 
autonomi dall’esterno e destinato all’abitazione di un singolo nucleo familiare. 

34 - Pertinenza  Opera edilizia legata da un rapporto di strumentalità e complementarietà rispetto alla 
costruzione principale, non utilizzabile autonomamente e di dimensioni modeste o comunque 
rapportate al carattere di accessorietà. 

35 - Balcone  Elemento edilizio praticabile e aperto su almeno due lati, a sviluppo orizzontale in aggetto, 
munito di ringhiera o parapetto e direttamente accessibile da uno o più locali interni. 

36 - Ballatoio  Elemento edilizio praticabile a sviluppo orizzontale, e anche in aggetto, che si sviluppa lungo il 
perimetro di una muratura con funzione di distribuzione, munito di ringhiera o parapetto. 

37 - Loggia/Loggiato  Elemento edilizio praticabile coperto, non aggettante, aperto su almeno un fronte, munito di 
ringhiera o parapetto, direttamente accessibile da uno o più vani interni. 

38 - Pensilina  Elemento edilizio di copertura posto in aggetto alle pareti perimetrali esterne di un edificio e 
priva di montanti verticali di sostegno. 

39 - Portico/Porticato  Elemento edilizio coperto al piano terreno degli edifici, intervallato da colonne o pilastri 
aperto su uno o più lati verso i fronti esterni dell’edificio. 

40 - Terrazza  Elemento edilizio scoperto e praticabile, realizzato a copertura di parti dell’edificio, munito di 
ringhiera o parapetto, direttamente accessibile da uno o più locali interni. 

41 - Tettoia  Elemento edilizio di copertura di uno spazio aperto sostenuto da una struttura discontinua, 
adibita ad usi accessori oppure alla fruizione protetta di spazi pertinenziali. 

42 - Veranda 
 

Locale o spazio coperto avente le caratteristiche di loggiato, balcone, terrazza o portico, 
chiuso sui lati da superfici vetrate o con elementi trasparenti e impermeabili, parzialmente o 
totalmente apribili. 

 


